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1. Nella Lettera ai Romani san Paolo sostiene che non ha alcuna scusa chi non riconosce «ciò che di Dio si può conoscere… perché Dio stesso lo ha manifestato. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo per le opere da Lui compiute» (Rm 1, 19-20). Ciò che di Dio si può conoscere, afferma Paolo. Cioè: di Dio non si può conoscere tutto, ma quel che di Dio si può conoscere lo possono conoscere tutti. Questa precisa convinzione mi sembra l’oggettivo “movente” del libro che stiamo presentando.
2. «Il libro, dunque, è rivolto a tutti (…) [vuol] presentare, in maniera intellettualmente onesta, Dio a tutti» (p. 277). Queste parole conclusive del volume del Cardinale su Dio appaiono rivelatrici della portata della proposta in esso contenuta. In questo a tutti, infatti, è possibile ritrovare non solo l’universalismo proprio della fede cristiana, che è irrinunciabile e quindi non sopporta di essere ridotto in alcun modo, ma anche, e forse soprattutto, la portata oggettiva di ciò che accomuna ogni uomo e ogni donna di ogni tempo e luogo: quella che possiamo chiamare tout court l’esperienza umana. 
3. Infatti, man mano che si scorrono le pagine del volume, impressiona la robusta considerazione dell’humanum in tutte le sue manifestazioni, soprattutto scientifiche, filosofiche e teologiche, presente nel pensiero del Cardinale. È un’attitudine propria del cristiano: il riconoscimento di Dio comporta l’affermazione dell’uomo. Non è vero che se dai a Dio togli all’uomo e viceversa se dai all’uomo togli a Dio. Alla teologia di questo volume è sottesa una sostanziosa antropologia. Mentre in ampie frange della cultura più diffusa, il cosiddetto umanesimo esclusivo finisce per sfocare la figura dell’uomo a cui vorrebbe offrire, finalmente!, solide basi.
Ebbene, in questo clima culturale il Cardinale trova come alleata proprio l’esperienza umana, integrale ed elementare. E la indaga rigorosamente con la forza della ragione e della fede, assunte con le debite distinzioni. Parlo di esperienza integrale ed elementare perché l’indagine su Dio proposta dal cardinale mostra la ragione in forza della quale tutti noi affrontiamo la nostra esistenza, giornata dopo giornata. Vale a dire la certezza di poter conoscere il fondamento dell’ “esistenza” e dell’ “esistente” e di poterci muovere in essi, pur con gli inevitabili condizionamenti, in modo ultimamente libero. Ruini ci propone di compiere un percorso lungo l’humanum considerato integralmente (ragione, volontà, affetti, circostanze…). Un percorso che renda la vita dell’uomo degna di tale nome. 
È questo sguardo limpido sull’humanum ad aprire la strada verso Dio, presentando «le motivazioni razionali della fede in Dio» (p. 11). Ciò è reso possibile dalla naturale apertura della ragione: «Ci interroghiamo pertanto non solo sulle varie realtà di cui facciamo esperienza, ma anche sulla totalità di ciò che esiste, sul senso e sul fondamento del tutto (…) tali domande sono possibili e sensate e nascono inevitabilmente dal dinamismo intrinseco della nostra intelligenza» (p. 77). Siamo, quindi, di fronte a quella considerazione integrale dell’umana ragione, così cara a Benedetto XVI, che riconosce la domanda religiosa come culmine della stessa dinamica razionale. Resta, in questo senso, paradigmatico l’insegnamento di Giovanni Paolo II nella catechesi dell’Udienza Generale del 19 ottobre 1983: «In particolare, quando il “perché delle cose” viene indagato con integralità alla ricerca della risposta ultima e più esauriente, allora la ragione umana tocca il suo vertice e si apre alla religiosità. In effetti la religiosità rappresenta l’espressione più elevata della persona umana, perché è il culmine della sua natura razionale. Essa sgorga dall’aspirazione profonda dell’uomo alla verità ed è alla base della ricerca libera e personale che egli compie del divino».
4. Inizia così l’affascinante percorso lungo le vie di accesso alla conoscenza razionale dell’esistenza di Dio. Il Cardinale, nel suo dialogo con Andrea Galli, incontra gli interlocutori principali della modernità e del nostro tempo, senza dimenticare i grandi classici: da Platone e Aristotele ad Agostino ed Anselmo, da Scoto ed Ockam a Kant, Hegel, e Feuerbach… in dialogo con Heidegger o, autori viventi, come Jean-Luc Marion. In questo dialogo, il nostro autore è istruito e sostenuto dall’Aquinate. Preziosa ed accurata è la conoscenza del pensiero di Tommaso e la sua discepolanza intelligente e disponibile a paragonarsi ed assumere le istanze moderne (come si vede dalle citazioni di Lonergan), una dote che filosofi e teologi del nostro tempo dovrebbero almeno invidiare.
Di questo itinerario, articolato nei tre percorsi che vengono individuati - il percorso dell’essere, il percorso della conoscenza della natura (verità), e il percorso della libertà (bene) - l’autore identifica il nucleo essenziale: i percorsi «procedono “a posteriori”, da realtà delle quali abbiamo esperienza, e risalgono a Dio come colui senza il quale tali realtà, in ultima analisi, non sarebbero comprensibili» (p. 162). Cosa significa il “procedere a posteriori” o il primato della realtà sperimentabile come via di accesso alla conoscenza dell’esistenza di Dio? Possiamo rispondere con le parole di Henri de Lubac nel suo celebre volume Sulle vie di Dio: «In fatto di prova di Dio, l’esposizione più classica e più semplice è sempre, in sé, la migliore. Essa costituisce, per così dire, lo schema permanente che sussiste in tutte le precisazioni tecniche di superficie che vi introduce ciascun scuola, ciascuna età, ciascun pensatore (… ) C’è qui, come afferma Fénelon, “una filosofia sensibile e popolare, di cui ogni uomo spassionato e senza pregiudizi è capace” (…) “Ecco il cielo e la terra: acclamano che sono stati fatti”. E ancora più semplicemente: “Esiste qualcosa, dunque Dio esiste»
. Questa lapidaria conclusione del cardinale francese mi sembra identificare la solida struttura portante del percorso del Cardinal Ruini. Egli per giungervi indaga, in rigoroso e ampio paragone filosofico/scientifico con varie correnti di pensiero, il “senso ed il fondamento”. E lo fa superando di fatto sia la critica della “riduzione” husserliana, sia quella heideggeriana di onto-teologia (p. 125-126). Si può infatti porre la questione sul fondamento riconoscendo con umiltà l’incoercibile principio che sempre “qualcosa si dà a qualcuno”
. 
5. Eppure questo itinerario - il cui nucleo adamantino è l’analogia - non conduce l’umana ragione né alla pretesa di eliminare il mistero né alla conclusione di non poter conoscere nulla su Dio. Il capitolo IX che fa da cerniera tra il percorso della ragione e quello della rivelazione - Per la ragione Dio è luce e oscurità- documenta la necessità di affermare senza esitazioni il carattere negativo della conoscenza di Dio, senza cadere in una teologia negatrice.
Su questa base il Cardinale può aprirsi al Dio della rivelazione. Percorre la strada dell’Antico e del Nuovo Testamento rivisitando una decisiva affermazione dal sapore classico: «… riguardo alla questione di Dio, il passaggio dalla ragione alla rivelazione e alla fede non è una giustapposizione promossa dall’esterno, ma uno sviluppo nuovo, umanamente imprevedibile e non esigibile, dal quale attendiamo però una risposta alla domanda decisiva che nasce dentro di noi» (p. 187-188). 

6. Il volume Intervista su Dio offre ai lettori, in modo ad un tempo organico e semplice, le chiavi fondamentali dell’itinerario personale alla ricerca di Dio che viene al nostro incontro compiuto da Ruini. Tale itinerario ha ultimamente la natura di una “testimonianza”, nel “senso conoscitivo” come suggerisce l’autore. E quindi non ridotta al pur necessario buon esempio ma intesa in tutta la sua ampiezza oggettiva e soggettiva come conoscenza della realtà e come comunicazione della verità. Una testimonianza offerta a tutti, perché ciascuno possa rifare in prima persona il percorso proposto. 
L’ottica della testimonianza, così intesa come risposta all’appello della verità ad ogni indeducibile atto di libertà, esige che si prenda in esame qualsiasi donazione di dato. Se si rispettano rigorosamente le differenze di metodo tra filosofia e teologia
, viene sgomberato il campo da ogni divieto di considerare i dati provenienti dalla rivelazione. Mai l’autentico pensiero si è posto veti o si è imposto epoché nei confronti della rivelazione cristiana
. Una scelta che equivarrebbe, almeno per il cristiano, a tagliare il ramo dell’albero su cui si sta seduti
. Per questo la risalita al pensiero precedente l’arché greca, alla ricerca dei monoteismi religiosi, è teoreticamente ben più pressante dell’heideggeriano ritorno ai presocratici.

Chi, più di Gesù Cristo, ha avanzato nella storia la pretesa di essere testimone dell’assoluto? Così, nel corretto rapporto tra natura e soprannaturale
, l’evento di Gesù Cristo fa il suo ingresso a tutto tondo nella questione del fondamento. Proprio come intendeva dire san Paolo scrivendo ai Corinti: «Infatti, nessuno può porre un fondamento (themelion) diverso da quello che già vi si trova (ton keimenon), che è Gesù Cristo (1Cor 3,11)». 
Non a caso il Cardinale giunge a questo punto. E non sarà inutile sottolineare che può giungervi proprio perché la sua testimonianza nasce dalla certezza che «l’affermazione di Dio, se manca di un fondamento anche intellettuale, perde rilevanza culturale e diventa qualcosa di soggettivo e di fragile, difficile da sostenere pubblicamente e da proporre a tutti» (p. 96).
� H. de Lubac, Sulle vie di Dio, Jaca Book, Milano 2008, pp. 61-62.


� Cfr. anche A. Scola, Quale fondamento? Note introduttive, in «Rivista Internazionale di Teologia e Cultura. Communio» 180 (2001) 6, 14-28.


� Cfr. FR 64-74.


� Basti l’esempio del peso dato da Cartesio e da Leibniz a certe questioni eucaristiche. 


� Appaiono ancora assai stimolanti in questo senso le riflessioni di Balthasar sulla “duplice arte” di un’autentica filosofia cattolica, che fanno ecco al celebre dibattito svoltosi in Francia intorno agli anni trenta sulla possibilità di una filosofia cristiana: H. U. Von Balthasar, Von den Aufgaben der katholischen Philosophie in der Zeit, Johannes Verlag, Einsiedeln 1998, 23-38.


� In proposito sono di obbligato riferimento H. De Lubac, K. Rahner, H. U. von Balthasar, J. Alfaro e G. Colombo. Per una breve sintesi del dibattito cfr.: A. Scola – G. Marengo – J. Prades, La persona umana. Manuale di Antropologia Teologica, Jaca Book, Milano 2000, 195-201.
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